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1.PREGHIAMO INSIEME (Salmo 45 ) 
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Liete parole mi sgorgano dal cuore:

io proclamo al re il mio poema,

la mia lingua è come stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo,

sulle tue labbra è diffusa la grazia,

perciò Dio ti ha benedetto per sempre.

O prode, cingiti al fianco la spada,

tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante.

Cavalca per la causa della verità,

della mitezza e della giustizia.

La tua destra ti mostri prodigi.

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre;

scettro di rettitudine è il tuo scettro regale.

Ami la giustizia e la malvagità detesti:

Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni.

Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti;

da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio:

dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;

il re è invaghito della tua bellezza.

È lui il tuo signore: rendigli omaggio.

Gli abitanti di Tiro portano doni,

i più ricchi del popolo cercano il tuo favore.

Entra la figlia del re: è tutta splendore,

tessuto d’oro è il suo vestito.

È condotta al re in broccati preziosi;

dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate;

condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re.

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra.

Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni;

così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. Gloria al Padre…..

2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO
La  Quaresima torna a scuoterci con il suo forte richiamo alla penitenza, suggellato dal gesto semplice ed austero delle ceneri che, domenica, abbiamo ricevuto come inizio del nostro cammino di conversione. La Quaresima è come una lunga notte di veglia che ci deve preparare alla gioia della Pasqua di resurrezione per incontrate il Signore, l’amato del cuore, colui che solo può consolare e  realizzare i nostri desideri più profondi. Di un’altra notte ci parla il libro di Rut, che riprendiamo a leggere e a commentare: è la notte in cui Rut decide di dare una svolta alla sua vita e di affidarsi totalmente nelle mani di Booz, che le aveva già manifestato apertamente attenzione ed attaccamento. E’ una notte piena di insidie,  dove si gioca il suo futuro di donna. Leggiamo insieme il capitolo terzo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO Rut 3.1 - 18

1Un giorno Noemi, sua suocera, le disse: «Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia felice? 2Ora, tu sei stata con le serve di Booz: egli è nostro parente e proprio questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. 3Làvati, profùmati, mettiti il mantello e scendi all’aia. Ma non ti far riconoscere da lui prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. 4Quando si sarà coricato – e tu dovrai sapere dove si è coricato – va’, scoprigli i piedi e sdraiati lì. Ti dirà lui ciò che dovrai fare». 5Rut le rispose: «Farò quanto mi dici». 6Scese all’aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato. 7Booz mangiò, bevve e con il cuore allegro andò a dormire accanto al mucchio d’orzo. Allora essa venne pian piano, gli scoprì i piedi e si sdraiò. 8Verso mezzanotte quell’uomo ebbe un brivido di freddo, si girò e vide una donna sdraiata ai suoi piedi. 9Domandò: «Chi sei?». Rispose: «Sono Rut, tua serva. Stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto». 10Egli disse: «Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è ancora migliore del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi che fossero. 11Ora, figlia mia, non temere! Farò per te tutto quanto chiedi, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna di valore. 12È vero: io ho il diritto di riscatto, ma c’è un altro che è parente più stretto di me. 13Passa qui la notte e domani mattina, se lui vorrà assolvere il diritto di riscatto, va bene, lo faccia; ma se non vorrà riscattarti, io ti riscatterò, per la vita del Signore! Rimani coricata fino a domattina». 14Ella rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina e si alzò prima che una persona riesca a riconoscere un’altra. Booz infatti pensava: «Nessuno deve sapere che questa donna è venuta nell’aia!». 15Le disse: «Apri il mantello che hai addosso e tienilo forte». Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città. 16Arrivata dalla suocera, questa le chiese: «Com’è andata, figlia mia?». Ella le raccontò quanto quell’uomo aveva fatto per lei 17e aggiunse: «Mi ha anche dato sei misure di orzo, dicendomi: “Non devi tornare da tua suocera a mani vuote”». 18Noemi disse: «Sta’ tranquilla, figlia mia, finché non sai come andrà a finire la cosa. Di certo quest’uomo non si darà pace, finché non avrà concluso oggi stesso questa faccenda».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Prima scena: nella Casa di Noemi

Noemi, preoccupata di sistemare definitivamente la nuora, la invita  con affetto a non lasciar perdere quello che era avvenuto mentre spigolava. Booz le ha mostrato attenzione e significativo interesse. Che cosa di più bello poteva capitare a Rut: trovare un uomo che si prendesse cura di lei e che fosse disposto a sposarla. Occorre però non stare troppo ad aspettare, così Noemi fornisce una serie di istruzioni perché la giovane donna seduca Booz: Rut dovrà lavarsi, profumarsi e indossare il mantello per presentarsi all’uomo in modo adeguato come se fosse un appuntamento galante a cui non si può arrivare impreparati. Poi le suggerisce come comportarsi una volta che sarà arrivata all’aia, dove Booz era riunito con la sua gente per la festa che concludeva la mietitura. Forse per noi le indicazioni di Noemi possono sembrare un po’  strane, ma fanno tutte parte di una audace strategia di seduzione che ha lo scopo di “catturare” Booz in una rete da cui non potrà più uscite. E anche i termini utilizzati  vogliono alludere a una strategia che deve creare una forte intimità tra i due, da giocarsi però con astuzia, perché Booz non sospetti nulla. Con garbo Noemi chiede a Rut di sedurre Booz, lasciando però all’uomo la direzione degli avvenimenti. L’oscurità, il cuore allietato dal vino e dal cibo, l’assenza di altre persone sono gli ingredienti tipici che daranno il risultato sperato. Non dobbiamo meravigliarci troppo di questi comportamenti umani: sono le tecniche che da sempre uomini e donne adoperano per cercarsi, incontrarsi e stare insieme e conquistarsi.

Seconda scena: Nel cuore della notte.

L’incontro notturno tra Rut e Booz allude alla vicenda della antenate di Rut, le figlie di Lot che si unirono nottetempo con il loro padre, fatto ubriacare per bene, per avere una discendenza. Da questa unione incestuosa nacquero due stirpi i Moabiti, progenitori di Rut e gli Ammoniti, altra popolazione con cui gli ebrei avranno sempre a che fare, nel bene e nel male. Qui le cose però vanno diversamente. Rut di corica vicino a Booz, aspettando che sia ben addormentato, ma non giace con lui né si unisce a lui sessualmente. Al risveglio dell’uomo, Rut si fa riconoscere e gli chiede di sposarla senza far ricorso ad alcun intrigo. Il testo sembra quindi dire che Rut non è la solita Moabita, che usa intrighi sporchi per raggiungere il suo scopo. Anzi si appella alla legge ebraica del riscattatore per compiere ogni giustizia. Rut quindi pur seguendo le indicazioni di Noemi si comporta in modo molto corretto verso quest’uomo senza prenderlo con l’inganno: sedurlo e unirsi a lui sessualmente quando era completamente ubriaco. Anzi quando Booz si sveglia, lei chiede “di stendere il lembo del mantello sulla sua serva”, espressione che allude alle ali, tipica metafora per indicare la protezione di Dio e che però implicitamente allude al matrimonio. Notiamo come ancora una volta Dio non interviene direttamente nella storia: l’uomo deve fare le sue scelte e prendere le sue iniziative cogliendo però la presenza di Dio all’interno dell’intreccio delle vicende umane. Infatti proprio attraverso le azioni di uomini e donne Dio si rende presente. Rut è quindi presentata non come una donna che usa la furbizia per raggiungere i suoi scopi, pur legittimi, ma come una persona che con chiarezza parla  a viso aperto con Booz chiarendo i suoi veri intendimenti, senza sotterfugi. E Booz la loda perché ha compiuto nei suoi confronti un gesto  colmo di bontà, benevolenza e lealtà. La Moabita lo ha anche preferito ad ogni altro possibile riscattatore, pur essendo più anziano. Rut chiede a Booz di porsi sotto la sua protezione facendo appello al fatto che l’uomo è il suo riscattatore. Ma Booz  è solo uno dei possibili riscattatori. Pur tuttavia  Booz la rassicura: “Farò per te tutto quanto chiedi, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna  di valore”.

Terza Scena: di nuovo in casa di Noemi.

Tornata a casa da Noemi Rut riferisce tutto ciò che è accaduto nella notte. Scarica  il grosso carico di  orzo che ha ricevuto in dono da Booz. Noemi dopo aver ascoltato  i particolari del racconto - dato questo molto femminile. Chissà quante volte ci è capitato di raccontare alle amiche le nostre “avventure” e i nostri incontri con i fidanzati – interviene rassicurando Rut. Ha compreso che Booz è un uomo di parola e che  se ha preso un impegno con lei certamente farà di tutto per mantenerlo al più presto. Ancora una volta emerge la finezza della psicologia femminile che sa cogliere gli aspetti salienti del comportamento dell’uomo che è interessato veramente a una donna.

5. INTERROGHIAMOCI 
1. La seduzione è un’arma a doppio taglio: è strumento per conquistare ma può anche ferire l’animo di chi l’adopera. Oggi noi vediamo come il corpo della donna sia utilizzato per ottenere risultati  commerciali o per attirare spettatori in Tv. Cosa pensi di tutto questo, come giudichi le tantissime persone  che ad ogni costo usano del fascino per sfondare nel mondo dello spettacolo? Ogni volta che si tiene uno stage per cercare nuovi attori o attrici, per spettacoli tipo Grande fratello, sono migliaia  i partecipanti. Andresti anche tu a questi provini?

2. Sono capace di coltivare la bellezza in tutti suoi aspetti esteriori ed interiori, cercando di essere una persona gradevole e un cristiano vero che coltiva l’interiorità e la spiritualità? La quaresima che è iniziata è per me un tempo prezioso per rimodellare la mia vita interiore e rendermi tutta pronta, come sposa per il suo sposo, per il Signore?

3. Quanto conta la furbizia nei rapporti con le persone? E’ un’arma che adopero spesso per raggiungere i miei scopi? Esiste una santa furbizia che è frutto della prudenza e una non sana furbizia che è frutto di sfacciataggine. Le conosco entrambe? Quale adopero di più?

4. Tutti i giorni  riceviamo notizie di persone che per anni hanno vissuto  tra imbrogli e sotterfugi o facendo della frode un’arte. Come giudico queste  persone che utilizzano l’inganno pur di ottenere risultati, sia in campo sociale che politico? E’ capitato anche a me di avere a che fare direttamente con queste persone? A volte non sono tentato anch’io ad agire così?

5. Il matrimonio: lo intendo come  il risultato di un cammino bello e autentico di conoscenza, di rispetto, di amore reciproco che poi  porterà alla nascita di una nuova famiglia. Che ricordi ho del tempo del fidanzamento?  Quali pensieri, quali sensazioni, quali aspettative avevo nel cuore e come poi tutto questo si è concretizzato nella vita di coppia?

6. Saper coniugare  desiderio e amore con la legge di Dio a volte è impegnativo perché ti chiede delle rinunce. Come vivi queste rinunce, come una privazione oppure come una opportunità per un dono più grande? Come valuto i messaggi che mi circondano, dove spesso è esaltato il tutto e subito anche nel campo affettivo e sessuale?

7. Sai dare consigli giusti alle persone, frutto di maturità ed esperienze, segnati solo dal buon senso o venati anche dal messaggio buono del vangelo?

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Guidami, luce amabile, tra l’oscurità che mi avvolge. 

Guidami innanzi, oscura  è la notte, lontano sono da casa. Dove mi condurrai? 

Non te lo chiedo Signore! 

So che la tua potenza mi ha conservato al sicuro da tanto tempo, 

e so che ora mi condurrai ancora, sia pure attraverso rocce e precipizi, 

sia pure attraverso montagne e deserti sino a quando sarà finita la notte. 

Non è sempre stato così: non ho sempre pregato perché tu mi guidassi! 

Ho amato scegliere da me il sentiero, ma ora tu guidami!

7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO



Etty Illesum nasce nel 1914 a Middelburg in Olanda da una famiglia della borghesia intellettuale ebraica. Il padre è preside di liceo, cultore della classicità, poliglotta e lettore della Bibbia.  La madre donna passionale e caotica inserisce una nota di instabilità nel menage famigliare, segnando anche un tratto del carattere di Etty, l’intensa emotività. Etty e i suoi fratelli erano ragazzi molto intelligenti portati allo studio; il fratello minore già da bambino eccelle con il pianoforte; nel momento dello sterminio questa singolare dote gli aprirà la possibilità di salvarsi, ma egli rifiuterà decisamente di abbandonare i genitori e la famiglia, condividendo così, fino alla fine, il destino comune.  Etty è una giovane brillante, appassionata di letteratura e filosofia. Si laurea in giurisprudenza e quindi si iscrive alla facoltà di lingue slave studiando il russo. Quando intraprende lo studio della psicologia, divampa la seconda guerra mondiale e la persecuzione degli ebrei.  Noi conosciamo il mondo interiore e la vicenda umana e spirituale di Etty Illesum grazie agli undici quaderni di diario, scritti fittamente, con una calligrafia non facile da decifrare, negli ultimi anni della sua vita, precisamente dal 1941 al 1943. I quaderni furono affidati dalla Illesum ad una amica prima di essere deportata con la famiglia ad Auschwitz; l’autrice dimostra una singolare capacità di descrivere la realtà e di mettersi spietatamente a nudo; la pubblicazione avvenne solo nel 1981 provocando un diffuso consenso per la caratteristica franchezza di linguaggio e per una specie di progressiva iniziazione all’incombente risoluzione finale della shoah. Sono gli stessi giorni, mesi ed anni nei quali Anna Frank, poco distante, scrive il famoso diario. Edith Stein viene arrestata dalla Gestapo assieme alla sorella nel convento di Echt, sempre in Olanda, il 2 agosto 1942 è internata nel campo di Westerbork, e infine trasferita ad Auschwitz Birkenau il 9 agosto.  Al diario della Illesum si aggiungono le Lettere, successivamente raccolte dai destinatari. Per una di queste lettere, nelle quali descrive la tragica condizione degli ebrei nel campo di raccolta di Westerbork, Etty Illesum divenne nota tra i membri della resistenza clandestina. La vicenda della Illesum è davvero singolare e può descriversi in sintesi come un itinerario accelerato verso la luminosità spirituale e la donazione di sé a Dio e ai fratelli; la sua coscienza emerge da una situazione personale contraddittoria e conflittuale, attraversando con estrema lucidità l’epoca delle barbarie estreme. Il nome di Dio appare all’inizio del diario con espressioni proprie del senso comune per poi manifestare una forte ed autentica esperienza di dialogo con il divino con forti venature mistiche ed evangeliche. Dagli scritti si ricava la consapevolezza di trovarsi di fronte ad una personalità ambivalente, affettivamente instabile, sentimentalmente complicata. Forse anche a seguito di carenze educative e vuoti affettivi, dovuti al burrascoso matrimonio dei suoi genitori, vive relazioni complicate con uomini più attempati; dapprima con il proprietario dell’appartamento in cui decide di abitare ad Amsterdam, poco prima dell’inizio della guerra, e in seguito con uno psicologo ebreo tedesco, Spier, di molti anni più anziano di lei. Lo Spier incarna la caratteristica ambiguità della psicologia di tendenza spiritualista, la sua specialità è lo studio delle mani, ambiguità che sorprende nelle primissime pagine del diario. Coinvolto in una relazione, lo Spier comunica comunque la decisa consapevolezza della necessità di conquistare l’armonia tra corpo e anima, indicando alla Illesum fonti originarie di pensiero, come l’esperienza di sant’Agostino. Possiamo aggiungere solo poche notizie certe sulla vita della Illesum. Nel maggio del 1940 l’Olanda subisce l’invasione tedesca. Nel 1941 si tiene ad Amsterdam uno sciopero contro i progrom; i nazisti inaspriscono la repressione contro gli ebrei. Vengono creati ghetti e campi di lavoro. Il 29 Aprile 1942 gli ebrei sono costretti a portare la stella di Davide. In primavera iniziano le deportazioni di massa e gli ebrei vengono radunati nel campo di raccolta di Westerbrok.  Il 15 luglio 1942 Etty trova lavoro come dattilografa in una delle sezioni del Consiglio Ebraico. Il Consiglio Ebraico si illudeva di poter salvare gli ebrei dal peggio ma si trovò nella situazione ambigua di collaborare con i nazisti o di favorire alcuni rispetto ad altri.  Per 14 giorni Etty fece la spola a piedi tra casa sua e la sede del Consiglio. Quello stesso mese ad Amsterdam ebbe luogo la prima retata. Etty decise di sua spontanea volontà di andare a Westerbork con gli ebrei prigionieri; non voleva sottrarsi al destino del popolo ebraico, iniziando un’opera straordinaria di sostegno di situazioni di dolore opera che appare tra le righe del diario e di cui rimasero significative testimonianze.  Dall’Agosto del 1942 fino al Settembre 1943 Etty rimase a Westerbork e nonostante la situazione di salute instabile, lavorò all’ospedale locale. Il campo viveva in un clima di terrore nel timore del treno che ogni settimana deportava i prigionieri in Polonia. Gli amici di Amsterdam invitarono Etty a nascondersi e fuggire e una volta cercarono addirittura di rapirla.  La tragedia di cui Etty fu testimone raggiunse la sua maggiore intensità quando furono internati a Westerbork i genitori e i fratelli. Il 7 settembre 1943 l’intera famiglia fu caricata sul treno diretto ad Auschwitz. Da un finestrino di quel treno la Illesum gettò una cartolina che fu raccolta e spedita dai contadini. I destinatari vi trovarono scritto:”Abbiamo lasciato il campo cantando”. Un rapporto della Croce Rossa afferma che Etty morì ad Auschwitz il 30 Novembre 1943. 
